. 


LL = 


pen) 
e 


Vene 


. 


ù 
“ 
N 
IS 
S 
ù 
S 


Go 


iN 


È 
) Tit 
Dai PX 


pri 


VAIANO 
; À X 


(U 
N 


I SUI FUMO N PERI LAN 


mento Linotypografco BIONE-FEDETTO = Corso Oporto, 5 — Torino. 


I (i 


4 


y | 


dI OZ 


SY 


° 


Jiti ME) 


OLIO 


(oachino INIL 
(1 (0, biografici) 


Fu nella citià di Pesaro, sull’Adriatico, che una bellissima corista, 
o seconda donna, di una compagnia ambulante, mise al mondo il 29 feb- 
-_ braio 1792 (un anno bisestile, come per far la cosa meno comune) 
Giovacchino Rossini. La vezzosa romagnola si chiamava Anna Gui- 
darini ed il marito di lei, Giuseppe, era un meno che mediocre suona- 
tore di corno facente parte anch'egli della nomade brigata. e 
La città originaria della famiglia Rossini è Lugo. Ivi aveva resi- 
denza stabile; ivi facevano sosta nelle loro scorrerie saltimbanchesche ; 
ivi la bella Guidarini potè alla fine comprare una modesta casetta, col 
piccolo peculio messo insieme un po’ alla volta a furia di stonare ariette 
e di lanciare occhiate fulminanti sul pubblico di facile accontentatura. 
Il piccolo Givvacchino diventò il beniamino della mamma, della 
quale ereditò la bellezza e gli istinti sensuali e vagabondi. Essa non si 
volle mai separare dal suo Adoncino e perciò sino all’età di sette anni 
egli seguì î suoi genitori nelle loro escursioni, ora provandosi a soffiare 
dentro al paterno corno, ora contraffacendo i trilli e gli equivoci gor- 
gheggi materni. 


SOSTE MAZONI 


Fermatisi a Bologna, l’Adoncino si ebbe nel 1804 i primi rudimenti 
di musica da un maestrucolo di quella città, Angelo Tessei, che 
attratto dalla leggiadria e dalle precoci disposizioni musicali del monello, 
lo ammise gratuitamente nella propria scuola. In pochi mesi, quan- 
tunque sapesse appena leggere e scrivere, lo sveglio e brioso ragazzetto 
ne seppe a sufficenza, tanto per poter cantare come vocebianca alle 
funzioni delle chiese e così giunse a buscarsi qualche madonnino (pic- 
cola moneta romana d’argento del valore di 28 centesimi circa). 

Due anni dopo (allora egli n’aveva 14), era già divenuto abile 
accompagnatore al pianoforte, leggeva e suonava qualunque pezzo di 
musica a prima vista, di modo che suo padre pensò bene di metterne a 
profitto il talento e durante circa un anno, cioè nel 1807, egli disim- 
pegnò le importanti funzioni di maestro dei cori nelle compagnie ambu- 
lanti di cui facevano parte i genitori. Ma egli ebbe un bel di un grave 
alterco col padre, in conseguenza del quale lasciò ipso facto la nomade 
professione, e mediante la protezione di una ricca famiglia di Pesaro, 
cioè della contessa Olimpia Perticari, giovane vedova piena di sedu- 


duzione, egli venne ammesso il 20 marzo 1807 nel liceo di Bologna nea | 


classe di contrapunto del padre Stanislao Mattei. 

Cantando colla bella contessa i duo voluttuosi delle opere alla 
moda, il don Giovanni di Mozart, e l’Armida d’Haydn, e bevendo nelle 
sue nere pupille i primi sorsi della coppa d’amore, l’imberbe Adoncino 
aveva promesso a sè medesimo, di divenir compositore e di far cantare 
musica di sua fattura alla gentile protettrice. Difatti l’r1 agosto 1808 
egli le fece irovare sul clavicembalo una cantata « Il pianto dell’Ar- 


‘monia per la morte di Orfeo ad essa dedicata con parole di appassio- 


nato entusiasmo. Eseguita all'Accademia dei Concordi di Bologna, 
quel primo componimento fruttò al maestro in erba grandi plausi, e il 
diploma di direttore di quella società musicale. 

Tale successo inebriò il giovanotto, e gli diè il pretesto di piantar lì 
per li studî e maestro. Il padre Contrapunto (così Giovacchino aveva 
soprannominato il vecchio professore) più non rivide il baldanzoso 
allievo. 


Disertò la scuola per intolleranza di giogo, ma la disertò anche 
per consiglio della sua Musa che da Pesaro gli scriveva: Componete 


un’opera, conseguite un alloro, tornate con gloria! ». 
Pare che nel 1810 protetto e protettrice esordissero con una specte 
di fuga, non musicale, a Venezia, ove il galante maestrino, nell’au- 
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tunno, fece rappresentare al teatro San Mosè una farsa in un atto del 
poeta Rossi: « La cambiale di matrimonio » che ottenne un successo 
entusiasta. 

Nel 1811 invece Bologna fischiò senza misericordia una seconda 
opera buffa: « L’equivoco straziante » composta fra gravissime distra- 
zioni. 

Un facile amoretto lo attrasse di nuovo a Venezia ove nel carne- 
vale 1811-12 fece rappresentare dinuovo al San Mosè « Inganno felice » 
operetta in un atto, piena di sentimento di spontaneità, di brio, le cui 
più gentili cantilene furono riprodotte variate e non, nei principali spar- 
titi che vennero di poi. i 

In quell’anno adunque (1812) Rossini compose una mezza dozzina 
di spartiti: « Il cambio della valigia » scritta a Venezia per la Marcolini 
ma non eseguita mai se non sotto il nome di « L'occasione fa il ladro », 
non senza averla prima riveduta e ritoccata. — « Ciro in Babilonia », 
oratorio eseguito nella quaresima al teatro Comunale di Ferrara. — 
« La scala di seta », burletta, vera burla per i Veneziani e per l’impre- 
sario. Rossini volendo vendicarsi dell’impresario che lo obbligava a 
rivestire di note un così scipito libretto, scrisse su questo, non una 
musica, ma una ricucitura grossolana di canti triviali, di motivi senza 
capo nè coda, un pasticcio insomma grottesco ed indigeribile. Per 
accrescere l’effetto negativo della sua strana musica, Iossini diè ordine 
ai violini, di interporre ad ogni battuta un colpo dato coll’archetto alla 
tesa di latta che ripara i lumi dell'orchestra. 

Il pubblico fischiava, urlava, ma il Maestro non se la dava per 
inteso; sinchè gli spettatori rompono le panche, scalano 1’ orchestra: 
ma il maestro fugge di sotto al palcosenico e ripara a Milano. 

Ma presto gli animi furono rappacificati con il successo della 
« Pietra del Paragone » a Milano e con quello di un mese dopo a Ve- 
nezia di « L'occasione fa il ladro ». 

Intanto otteneva al teatro Valle di Roma il primo suo legittimo 
successo nell’ opera seria con « Demetrio e Polibio » : anzi fu detto 
allora che Cimarosa era redivivo in Rossini. 

L'ingenua cavatina: Pien di contento il seno e l’incantevole duetto 
Questo cor ti giura amore, produssero sovratutto sulle dame del Tevere 
una sì profonda impressione che la metà del bel sesso del mondo ro- 
mano spasimò d’ amore e d’ entusiasmo pel maestro. Nè l’amore fu 
sempre platonico. Rossini aveva ereditato, come dicemmo la bellezza 
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materna; egli andava altero della venusià delle sue forme che servi- 
rono di modello al Canova, ed abusando sin che potè dei suoi requisiti 
fisici, fece sempre proceder di conserva i trionfi artistici e le conquiste 
amorose. | 
Ma i critici d'allora cominciarono a menar giù botte e rovesci alla 
impazzata contro questo corruitore del gusto, adulatore di plebe, 
maestro della decadenza. Carlo Maria Weber pure lamentando il pre- 
teso abuso delle forze strumentali, lo chiama l’orrendo scirocco ros- 
siniano. n 
Nel 1812 trovò ancora il tempo di scrivere una sesta farsetta; 
« Il Figlio per azzardo », diventato 45 anni più tardi con l'aggiunta di | 
vecchi pezzi, per mezzo di alcuni imprudenti o impudenti amici del 00 
maestro, il « Don Bruschino » che nel dicembre 1857 fu traito alla ; 
gogna sulle scene eterogenee del Bouffes Parisiens e che causò un. 
consimile esperimento al teatro Italiano a Parigi, che nel 1859 con il. 
« Curioso accidente » raffazzonò un’orribile farsa su diversi pezzi tratti 
da « L'occasione fa il ladro, la Pietra del Paragone, Aureliano ino 
Palmira ». 
Gioachino scriveva la propria musica scherzando e motteggiando 
colle sempre nuove sue conoscenze; le melodie originali, i canti più. 
briosi e leggiadri erano come un immenso branco di colibri; il suo cer- 
vello era la loro gabbia, e la gabbia stava sempre aperta. Cosicchè 
quando ad uno dei leggeri inquilini piaceva di spiccare il volo, ei lo 
fermava a mezz'aria per l’ala sonora, e la fissava sul primo pezzetto di 
carta che gli cadesse fra mano, senza badare s’ei si trovasse in mezzo 
ad un ballo, in un'orgia in un caffè, ad un pranzo, dalle sue belle, chè 
con Rossini non si deve parlare di stanza da studio se non della sua 
camera da letto ove il capezzale, la coperta, il comodino, le sedie vicine 
erano tappezzate di carta da musica. Accanto al letto in una specie di - 
scansia, messi alla rinfusa, vari fiaschetti di aleaiico, biscottini, dol- 
ciumi, una tazza di caffè, un mucchio di bigliettini amorosi ed una 
mortadella. ni. 
A vent'anni, nell’aurora splendida di una gloria invidiata da tutti, | 
Gioachino veniva colpito dalla legge di leva, allora severissima; ma 
nel momento di presentarsi come coscritto, il vicerè d’Italia, Eugenio 
Beauharnais, scriveva al Ministro dell’Interno queste parole : « Fate in 
modo che il Maestro Rossini, attualmente a Pesaro sia esente dalla 
leva. Non consentirò mai di prendere su di me la responsabilità di | 
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esporre alle palle nemiche una così preziosa esistenza. Nè i contempo- 
ranei, nè i posteri me lo perdonerebbero. Forse in tal modo perdiamo 
un cattivo soldato, ma conserviamo alla patria un uomo di genio ». 

Nel 1814 troviamo Rossini a Milano prima fischiato alla Scala nel- 
l’opera seria « Aureliano e Palmira.» poi applaudito con entusiasmo 
pel « Turco in Italia ». Nell'anno appresso raccoglie nuovi allori alla 
Fenice di Venezia col « Sigismondo » e al San Carlo di Napoli con 
l’ « Elisabetta regina d’Inghilterra ». 

Prima di questo egli era stato a Bologna e mentre Napoleone I 
sbarcando a Cannes marciava audacemente sopra Parigi, i patrioti bo- 
lognesi pregarono Rossini di scrivere un inno. 

Ma tre settimane dopo l'avanguardia dell’esercito coalizzato entrava 


in Bologna e il generale Stefanini, fra i molti decreti di proscrizione 


aveva preparato quello per l’autore della Marsigliese italiana. 

Certo del pericolo il padre Stanislao Mattei lo prega di fuggire e 
gli dà del danaro. Ma Rossini non se la dà per intesa e rimane a Bo- 
logna. Nella notte vengono massacrati alcuni patrioti. Al domani un 
giovanetto di bell'aspetto dall'aria franca modesta si presenta al pa- 
lazzo ove alloggiava il terribile generale per comunicazione (diceva) 
importante. Ed offre al generale Stefanini un rotolo di carta da musica 
legato con un nastrino giallo e nero: « E’ un inno in omaggio della 
Santa Alleanza e dell’augusto imperatore Francesco I°. E V’inno di Vin- 
cenzo Monti: « Il Ritorno d’Astrea » musicato da me che ve l’offro ». 
Stefanini guarda quelle carte, le svolge, legge i versi del cortigiano fa- 
moso, sorride, prende la penna e scrive: « Salvacondotto pel signor 
G. Rossini, patriota senza importanza ». 

E il Rossini ripara a Napoli. 

Quando però il generale fa eseguire V’ inno dalla banda straniera, 
monia su tutte le furie, ordinando l’ arresto immediato del giovane. 
Erano le note della Marsigliese applicate ai versi adulatori del Monti. 
Ma l’audace giovane era già a Napoli, dove venne aiutato da quel fa- 
moso Barbaia che da fattorino di caffè, biscando a Faraone diventò il 
re di tutti gli impresari, e poi più ricco del Re di Napo. 

Poco prima di questo fatto, nel 1813, a Venezia egli aveva entusia- 
smati gli animi col « Tancredi »,fatto con musica marziale e volutiuosa 
ad un tempo. Il carattere profondamente eroico, l'ispirazione sempre 
attraente di quest'opera produssero certo nel pubblico una specie di de- 
liquio. L'Italia per lunghi anni agitata dalle lotte della guerra, vedeva 


ancora cruenti i solchi da essa lasciati dieiro di sè nelle campagne e ; 
nelle città. Rossini aveva visto da vicino la conquista e i conquistatori, | 
l'agitazione tutta rivoluzionaria dei tempi aveva fatto germogliare nel- 
l'animo suo, canti di gloria e di libertà. L'interesse palpitante del sog- È 
getto, l'armonia in cui le formule scolastiche sono già messe impavi- 
mente da parie dal maestro, la istrumentazione piena, svariata, ricca, 
sonora, demarcante l'epoca delle rivoluzioni, lo stile riflettente L'IEedi f' 
tutto ciò era nuovo per l’imaginazione. 
. E pure oggi è impossibile non sentirsi invasi d’entusiasmo nell’u- 
dire il duo guerriero che termina nell’allegro : il vivo lampo di questo A Mi 
acciaro. fat 
All’ultime prove però la Malenotti, contralto allora nel fiore della. i 
bellezza fisica e vocale che cantava la parte di Tancredi volle fosse Bi: 
mutata la cavatina che già cantava con molto applauso, altrimenti si x 
sarebbe rifiutata di cantare il resto. Il rifiuto era perentorio, ed egli, GA te; 
impensierito per la strana risoluzione, ritornando all'albergo, fu colpito È 
nel passare dinanzi ad una Chiesa da un salmodiar di certi monaci, e 
giunto all'albergo, sedendosi a tavola udì nel suo cervello il solito ron 
di buon augurio delle idee e giù l’andante : 'Tu che accendi. Ma dopo. i 
questo ci voleva l’allegro. In quel punto un cameriere gli si avvicina e 
gli chiede con frase veneta: S'ha da mettere i risi ?. il maestro annuì e e 
in quei pochi istanti egli scrisse il famoso allegro di tanti palpiti, cono-. “cl 
sciuta sotto l’aria dei risi. i SUI 
Mentre il Tancredi alla Fenice riscuoteva applausi frenetici, a tre 
mesi d’intervallo al San Benedetto si rappresentava V’« Italiana in Al- 
geri » scritta da Rossini per il celebre contralto Marietta Marcolini. 
La sera della prima rappresentazione furono bissati tutti i pezzi (UR 
il maesiro fu atteso fuori del teatro e condotto trionfalmente a casa. È d 
con fiaccole e banda musicale. $ 
Dopo questi successi, la ingenua fatuità del giovane trionfatore, 
trapelava nei curiosi indirizzi di lettere da lui indirizzate alla madre e 
che gli implacabili biografi accuratamente registrano. } 


All’ ornatissima Signora Rossini 
Madre del celebre Maestro 
FEesARO. 


Nel successivo anno 1814 Rossini diede alla-Scala di Milano un'al- 
tra briosissima opera buffa: « Aureliano in Palmira » e il « Turco in 
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Italia ». Il primo fu fischiato e il secondo stava per esserlo per la stu- 
pida reclame dell'impresario che diceva essere la parodia dell’Italiana 
in Algeri. 

Nel 1815 lo troviamo dunque a Napoli scritturato dal Domenico 
Barbaia con 12.000 lire e l’obbligo di comporre annualmente due opere 
nuove e dirigere le eventuali stagioni del San Carlo e di il Fondo. 
Costui brutto assai era marito ad Isabella, Angelica Colbrand, spa- 
gnuola che possedea l’ arte di affascinare con le grazie della bellezza ‘e 
del canto. Essa cantava al S. Carlo e per lei fu scritta dal Rossini 
innamorato lo spartito: Elisabetta d’Inghilterra, che fanatizzò gli 
ardenti cuori e le vulcaniche teste dei napoletani. Nel 1816 nell’aprile 
il S. Carlo fu preda alle fiamme: fu rifatto in nove mesi e il 12 gen- 
naio 1817 fu riaperio con gran pompa. 

Rossini aveva profittato di quei mesi per andarsene a Roma, dove 
fu rappresentato nel carnevale al teatro Valle, Torvaldo e Dorliska, 
opera semiseria, scritta pei due primi bassi d’Italia, Galli e Remorini, 
e per il celebre tenore Domenico Donzelli. Ebbe un successo di stima 
e Rossini si valse dell’opera per adornare altri spartiti nati sotto mi- 
gliori influssi: anzi un terzetto di quest'opera trovasi trascritto lette- 
ralmente nell'atto secondo di Otello. Ed eccoci al Barbiere. Impresario 
dell'Argentina in Roma era allora il duta Sforza Cesarini, il quale 
richiese un’opera buffa al Rossini, dandogli alloggio gratuito nella 
stessa casa ove abitava il buffo Luigi Zamboni e 400 scudi romani 
(2 mila franchi). Il contratto fu firmato il 26 dicembre 1815 con sca- 
denza al 5 febbraio 1816 giorno della rappresentazione. In meno di due 
settimane lo spartito era scritto; tanto la bizzarria, per così dire, di pa- 
ragonarsi al vecchio Paisiello, sorrideva alla giovanile petulanza del 
baldanzoso e spensierato compositore. 

Rossini scrisse per convenienza e per dovere a Paisiello, allora di- 
rettore del conservatorio di Napoli, il quale rispose diplomaticamente. 

Rimasto sette giorni e sette notti chiuso. in casa, Rossini non 
dormi che poche ore, senza però scrivere mai una nota. La mattina 
dell’ottavo giorno fece venire i copisti del teatro che vennero in sei 0 
sette. Fu collocata in mezzo al salotto una gran tavola rotonda alla 
quale si assisero tutti col maestro che si mise a scrivere il suo capola-. 
voro con incredibile velocità. Non si fermava ‘mai, nè rileggeva quel 
che gli usciva dalla penna. Di mano in mano che uri pagina di carta 


da musica era piena, la passava, senza voltarsi, ai copisti, i quali scri- 
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vevano immediatamente le parti d’orchestra. Appena un pezzo era 
finito, lo si portava al teatro e le prove cominciavano. Però s’era di- 
menticato di musicare l’aria che Almaviva deve cantare sotto la fine- 
stra di Rosina: Io son Lindoro... Il Garcia, reclamava la sua romanza, 
ma il Rossini non ne volle sapere : « Se la vuoi, musicala tu... ». E così 
fece Garcia: la romanza riuscì del resto graziosissima e intonata allo 
stile. 

Ma gli ammiratori di Paisiello fischiarono la sera del 16 dicembre 
del 1816 il Barbiere indegnamente. 

Ma la sera dopo gli ‘applausi furono interminabili e la folla plau- 
dente si recò sin -sotto alle finestre dell’abitazione di Rossini ad accla- 
marlo. Ma il Barbaia, invidioso dei trionfi di Roma lo richiama a 
Napoli. Però il Maestro volle burlarsi creandogl per l’estate del 1816 
« la Gazzetta » che fece una caduta strepitosa. 

Otello, Cenerentola, ia Gazza Ladra, Mosè, ecco i capolavori usciti 
dalla mente di Rossini dopo il Barbiere în circa diciotto mesi, senza 
contare l’Armida, l’Adelaide di Borgogna; e il Ricciardo e Zoraide. 

L’Otello segna i principî di uno stile affatto nuovo in Rossini. E :l 
trapasso ardito dal genere melodico e dilettevole all’armonico e severo, 
dalla fantasia all’intelletto, dalla voluttà attica all’ amore romantico, 
dal bello di forma al bello di sostanza e di significato. L’ accompagna- 
mento dei recitativi è meno negletto, più pieno, più melodioso, più 
drammatico. È insomma il principio, nella musica rossiniana, di quella 
trasformazione che si compiè nel Guglielmo Tell. 

Il Mosè fu preceduto dall’Armida, rappresentata al San Carlo nel- 
l'autunno del 1817. Ebbe breve esistenza, benchè assai applaudita. 


Dopo il Ricciardo e Zoraide che per un ritornare alla prima ma- © 


niera, anche i pedanti e .il Cimarosa stesso, applaudirono, eccoci al- 
l’Ermione. In quest'opera il Rossini volle provarsi nel genere declama- 
torio dei compositori francesi del sec. XVIII. 

La Donna del Lago data al San Carlo il 4 ottobre 1819, fu immo- 
lata dal pubblico alle antipatie che incominciava a provare per gli ab- 
‘bassamenti di voce della Colbrand. 

L’insuccesso fu tale che il Maestro svenne. Se non fosse per lo 
scempiato libretto del Tottola, imposto dal Barbaia, la Donna del Lago 
regnerebbe sulle scene come l'opera romantica per eccellenza del ver- 
satile Maestro. 

Bianca e Faliero, dato il 26 dicembre del 1819 a Milano fu fischiato 
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con una unanimità edificante. Tornato a Napoli coi più tristi presenti- 
menti in testa, Rossini compose 11 Maometto II sul soggetto fornito 
dal duca di Ventignano. 

L'esito fu glaciale. Ma fu questo il primo spartito dato. dal Rossini 
al Grand Opèra di Parigi sotto il titolo Le siège de Corinthe, ottenendo 
completo successo, cagionando l'adattamento del Mosè ai gusti fran- 
cesi e alle esigenze del Grand Opèra. 

Ed allora il Rossint s’adirò coll’arte e rapita la moglie al Barbaia, 
la. Colbrand, se la sposò burlando forse anche sè stesso, a Bologna il 
15 marzo 1882. Ma dovendo la Colbrand recarsi a Napoli per contratto, 
il Rossini, come regalo di nozze, diede ai napoletani la Zelmira che per 
una delle solite reazioni dei publici fu dichiarato il capolavoro. 

In quest’ opera il canto è meno screziato di gorgheggi, la tinta 
drammatica ridomina più che nell’Otello, l’orchestrazione è elaborata. 
Mentre che invece uno dei più deliziosi spartiti del Rossini, Matilde di 
Shabran, della prima maniera, venne accolto nel 1821 dai romani assai 
freddamente, mentre che poi fu per le prime donne e i tenori dei teatri 
italiani di Vienna, di Parigi, di Londra, di Pietroburgo, di Nuova 
Vork, il caval di battaglia. 

Da Vienna il Rossini passò nel 1823 a Verona ove scrisse il Vero 
Omaggio in onore dei personaggi della Santa Alleanza che lo avevano 
ossequiato. Ed eccoci alla Semiramide a comporre la quale bastarono 
cinque settimane. Ma a Venezia (3 febbraio 1823) non piacque, mentre 
che trionfò a Napoli ed a Vienna. Pure a Parigi, causa dissidi fra 1 
cantanti, non piacque. Nel medesimo anno 1823 egli fu nominato 
membro dell’Istituto di Francia in surroga di Paisiello. 

Ripartitosi da Londra per Parigi dove non potè terminare La figlia 
dell’aria, non senza aver prima accettato un dono di cinquantamila 
franchi dell’ aristocrazia inglese, egli potè ottenere, mercè il banchiere 
barone Aguado che lo associò a varie fortunate operazioni finanziarie, 
il posto di ispettore della musica di canto în Francia, con uno stipendio 
di 25 mila franchi annue. 

Nel 1825 scrisse per l'incoronazione di Carlo X: Il viaggio a 
Rheims o L’Albergo del giglio d’oro, questo venne poi fuso col più garo 
e gentile gioiello dell’opera comica francese il Conte Ory di Rossini 
pure. i 

L’8 agosto del 1829 la rivoluzione musicale compievasi nel teatro 
francese. Guglielmo Tell inaugurava un nuovo regno. 


Dai 


SAN 3 
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Donizzetti ebbe a dire che : Il primo ed il terz’atto del Guglielmo. 
Tell li ha fatti Rossini : il secondo l’ha fatto Iddio. 

Dal Guglielmo Tell in poi egli non volle che gli fosse più parlato 
di musica. 

Nel 1832 spinto dall'amico Aguado, egli compose il celebre So 
Mater destinato per l'abate Varela di Madrid, in due mesi. 

Nel 1841 gli eredi dell’Abate vendettero lo Stabat all’editore Aula- 
guier. Rossini montò su tutte le furie, poichè non era completo ed 
. allora mandò al Troupenas il suo Stabat rifatto e completo pregandolo 
di intentare lite all’altro editore. L'esecuzione ch’ebbe luogo il 7 gene 
nato 1842 suscitò un fanatismo prodigioso. 

Per ragioni di salute nel 1843 tornò in Italia, a Bologna di dove le 
intemperanze demagogiche lo costrinsero nel 1847 a rifugiarsi nella 
villa Medici a Firenze in cui rimase sino al 1855 di dove se ne tornò 
a Parigi a vivere, fra le visite, le ovazioni, le onorificenze, gli omaggi. 

Nulla mancò a Rossini per essere un uomo felice. Gloria, bellezza, 
danaro, protezioni di principi, ovazioni di popoli, e croci, statue e me- 
daglie, e per quasi 70 anni un seguito di onori, di trionfi, di feste. Non. 
v'era grand’uomo, non v'era Re che visitasse Parigi senza far cono- 
scenza dell'immortale ; ed egli con affabilità compiacente riceveva tutti, 
e con tutti parlava d'Italia e di musica. 

La notte del 13 novembre 1868 si spegneva in Parigi serenamente, 
lasciando un legato di 3000 lire annue in perpetuo per l’autore di un 
libretto da poter essere musicato, semprechè vi siano osservate le leggi 
di quella sana morale di cui gli scrittori non tengono abbastanza conto. 
Nè ora vale difenderlo dalle incolpazioni o malevoli, o pedantesche, o. 
troppo severe di cui parecchi lo fecero segno, narrare tutti gli aneddoti 
brillantissimi che infiorarono la sua vita di musicista, d’ amante, di 
gastronomo, di scrittore; discorrere scientificamente del merito artistico 
di tutte le sue composizioni dalla Marsigliese allo Stabat. In Rossini 
va guardato l’uomo e il genio. Perdonando al primo che muore gli er- 
rori comuni a tutti, bisogna inchinarsi al secondo che non muore mai. 


Ci 


VNONZNZSNZ 
NAS NENTEN 


L’occasione fa il ladro, farsa nata dal rifacimento e dalla corre- 
zione di : Il cambio della valigia, è l’opera del Rossini che, contiene 
più lirismo delle altre opere giovanili. In fatti il sentir lirico ha qui 
dolcezze e particolarità di espressione naturali che accarezzandoci l’o- 
recchio, giungono al nostro cuore rimanendovi serenamente come una 
delle mille stelle di una notte serena e senza luna. Non turba : ha però 
la-sua piccola luce viva, ma che si può fissare; è strana; ci colpisce, 
ma non si può penetrare tanto è semplice, tanto è naturale. 

Vi si notano vari effetti strumentali, che nella loro semplicità sbri- 
gliano la fantasia dell’uditore e lasciano ch’essa si edifichi sopra quel 
volar o posar di note che realizzate allora sarebbero parse un gravame. 

Questi effetti preludiano, come chiaramente appare alla mente di 
ognuno, a quel movimento che era nel desiderio ancor di pochi, di 
dar maggior consistenza e valore all’orchestra, di mettere insomma 
in pratica quegli elementi di estetica che in quel secolo facevano ca- 
polino un po’ dappertutto. 

Quest’opera fu spesso svaligiata dal Rossini stesso, cui premeva 
alcune volte soddisfare piuttosto agli obblighi di contratti odiosi, che 
far fluire dalla sua mente i canti che vi pullulavano dentro. 

Vi si sente il venturo Barbiere, i gemiti della tempesta del Gu- 
glielmo Tell. 

Per la sua semplicità lirica e piacevole, per la garbata facezia fu 
scelta, e la messa in scena fu curata con vero amore dal Dottore 
C. A. Cantù e dal Cav. Arturo Pessina. 
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Camera in un albergo di campagna. 
Notte oscura tempestosa. 


SCENA 1? 


D. Parmenione che mangia e beve ad una tavola rusticamente imban- 
dita e rischiarata da un lucerniere, Martino seduto in disparte 
che approfitta dei di Lui avanzi malgrado lo spavento che 
soffre al fragor dei tuoni ed al chiaror dei lampi. 


Parmenione : Frema in ciel il nembo tirato 
Scoppi il tuono e fischi il vento 
Che qui placido e contento 
Io mi voglio ristorar. 
‘ Quanto è dolce il mar turbato 
Dalle sponde il contemplar! (tuona). 


Martino : Oh saette - maledette 
Deh lasciatemi mangiar (si spaventa) 
Parmenione : Cos'è stato 2 
Martino: Eh niente, niente, 
Parmenione : Ma tu tremi? 
Martino : Oh non signore 
Parmenione : Tieni e mangia allegramente 
Martino : Tante grazie (tuono) Ohimè che orrore 
Parmenione : Senti olà 
Martino : Che comandate ? 
. Parmenione : Dove var? 
‘Martino : — Non m’arrestate. 
Parmenione :. Scaccia, bestia, il tuo timore 


Martino: Non vi posso contentar. 


RR AIR 


Parmenione : Cosa fai là sciocco in piè? 
Stedi qui vicino a me. 
Se anche vedi 1l ciel cascar 
Mangia, e bevi e non badar. 
Martino: Voi morir mi fate affè, 
O seduto o stando in pi, 
Par che debba il ciel cascar.... 
Come posso non tremar. 


SCENA 2° 


Il Conte Alberto accompagnato da un domestico, il qualé dopo di aver N 
gettata la valigia del suo padrone accanto a quelia di Parme- 
nione, si addormenta sopra una sedia, e detti. 


Alberto : Il tuo rigor insano, 
Fiero destin sospendi; 
Quel Dio d’ Amore offendi 
Che scorta mia si fa. 
.Tu gli elementi invano 
A danno mio fomenti : 
Di te, degli elementi 
Amor trionferà (tuono e lampo) 


Martino : Misericordia, ajuto! : 
Alberto : Chi è là? 
Parmenione : Stam not. 
Alberto : Chi siete? 
Parmenione : Dal tempo trattenuto 
Qui un forestier vedete. 
Alberto : E la cagion medesima 
Me pur condotto ha qua. 
Martino : E chi sa quando il Diavolo 
Di qui ci porterà. 
Parmenione : Dunque facciamo un brindisi 
Con questo vin perfetto. 
Alberto : L'amico invito accetto 


Di vostra urbanità. 
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Parmenione ed Alberto. 


Viva Bacco il Dio del vino 
Viva il sesso femminino! 
Che al piacer ogn’alma desta 
Che fa i cori giubilar 
E anche in mezzo alla tempesta 
. Sa i perigli disprezzar. 
Martino: Che terribile destino 
A tai pazzi star vicino; 
Riscaldata han già la testa 
Non san più cos'han da far 
Ma già un fulmine la festa 
Viene or ora a terminar. 
(Alberto parte col suo servo). 


(Recitativo). 
SCENA 8° 
Parmenione e Martino. 
Martino: Or dunque che volete? 
Parmenione : Voglio per me la sposa. 
Che sorte che accidente 
Che sbaglio fortunato 
Amor mi vuol beato, 
Ed io ringrazio amor. 
Martino allegramente 
Andiamo a farci onor. 
Martino: Ma come? 
Parmenione : Che scioccone! 
Non sai capir? 
Martino: Che cosa? 
È Parmenione : Osserva che boccone 


Che pasta deliziosa 
Consolerà il mio cor. 


Martino : Piuttosto d’un bastone 
Vi toccherà il favor. 


LOT: ART 


.Parmenione : Che bestia! Che buffone! 
Che ignobile timor! 
D'’arrogarsi un nome finto. 
Veramente il passo è ardito, 
E può mettermi in procinto 
Di mangiare il pan pentito ; 
Ma se l’oro all’altro rendo, 
Se rinunzio a ogn’altro affetto, 
L'interesse non offendo 
Non pregiudico l’onor. 
Ma poi questo bel visetto 
: Fa scusabile ogni error. 


Martino : © Ebben, don Parmenitione ? 
Parmenione : Io sono il conte Alberto. 
Martino : Alberto voi? 

Parmenione : Sì certo. 


E’ questo il passaporto, 
Che mi conduce in porto, 
E’ questo il gran ricapito 
Che sottoscrive amor. 
Martino : Moayherpieta,.. 
Parmenione : . Finiscila : 
Non odo più consigli 
Non curo più perigli..... 
Amore bricconcello 
M°’ha colto nel cervello, 
E questa cara immagine 
Mi pizzica, mi stuzzica, 
In petto mi fe’ crescere 
Dall’allegrezza il cor. 


(Martino ripone tutti gli effetti nella valigia, e portandola seco, segue 
il padrone, che pieno d’entusiasmo lo ha preceduto). 


(Fine DELL'ATTO I°). 


Lario 


RCRECTE 


| SCENA! 


NR Berenice (sta lavorando). 


Fe re ea Vicino è il momento / 
Che sposa sarò o: 
Eppure contento 
SVELA RARA Il core non ho 
ui. Il solito ardire 
AEG Non trovo più in me, 
1a Mi sento languire 
Dita __ Né intendo perchè 

| + Ma dal timore oppressa 
Vent i La mia ragion non resti : 
"10 LAVO AAA Arbitra di se stessa du 
CITE VIa L’anima mia si desti. | MOT, 
ci O PE . E ceda solo ai palpiti 
ene. D'un corrisposto amor 


© Scena 2? 


Berenice, indi Ernestina. 


N SCENA 8° 
pa RIG Ernestina e Parmenione. 
i : Quel gentil, quel vago oggetto, Lt DI 
OTIS . Che a voi sposo il ciel destina Vi 
È Tutto foco s’avvicina. O 
Alla cara sua metà. 
Io m'inchino con rispetto «| }|}{}{«{Q&QJ o". 


| Alla vostra civiltà. 


* 


Parmenione 
Ernestina: 
Parmenione 
Ernestina : 


Parmenione : 


Ernestina : 
Parmenione 
Ernestina : 
Parmenione 
Ernestina : 


Parmenione 


Ernestina : 


Alberto : 


Berenice : 


Alberto : 
Berenice : 


D 
® 


e 
. 


Ag i 


(L’ho colpita a prima vista) 
(E° bizzarro ma grazioso) 
(Diventata è mia conquista) 
(S'egli fosse almen mio sposo!) 
(Non s’accorda col ritratto) 
(Ma non parla! cosa fa?) 
Marchesina! 
Mio contino! 
Io son qui 
Qui.sono anch’i0 
Presto andiamo da mio zio 
Che al vedervi esulterà. 


Con voi sono, a voi m’arrendo 
Lucidissima nua stella! 
Qual s’arrende il pulcinella 
A chi muovere lo fa. 

Più lo guardo più m’accendo 
A quel garbo a tanto brio! 
Presto andiamo da mio zio, 
Che al vedervi esulterà (partono). 


SCENA 4* 


Alberto e Berenice. 


Se non m’inganna il core 
Coi palpiti che provo, 
Quella beltà in voi trovo 
Che sposa mia sarà. 
Degna d’un tanto onore 
No mio Signor non sono, 
Altra l'illustre dono 
Di vostra man godrà. 
Come? f 


Vi ho detto il vero 


In error voi siete. 


Ma voi? 


Non conto un sero 


La Sposa mia? 


Vedrete. 


Mi par quasi impossibile 


Vero vi sembrerà 


(Oh sventurato errore 


Oh perdita affannosa! 


| Perchè non è mia sposa 
— Questa gentil beltà ?) 
(Oh generoso amore 


Oh mio destin beato 


Sposo di lui puù grato 
L’alma bramar non sa) . 


ScENA 5° 


D. Eusebio e detti 


indi D. Parmenione con Ernestina. 


Dov'è questo sposo? 


E qui per l'appunto 


Oh siete alfin giunto ? 


Vi son servitor. 


‘Dov'è questo z10 2 


E’ lì, non vedete? 


Oh alfin permettete... 


Chi siete signor? 


Io son don Alberto 


Or vostro parente 
Voi proprio? 


Sì certo 


» 


Alberto : Ed io... 
Parmenione : Non so niente. 


Berenice-Ernestina : di 
Che strana sorpresa 
Che caso inaudito 
Chi è il vero marito 2? 
Chi è mai l’impostor? 
Alberto-Parmenione : 
Ravviso il rivale 
«Conosco l’imbroglio. 
Ma ardito esser voglio y 
Qui è vano è il timor. i 
\ Eusebio : Orsù spiegatevi.... 
Alberto-Parmenione : 
Cosa ho da dire? 


. Berenice; Giustificatevi... 
Ernestina : . Fate sentire... 
Alberto : Io son lo sposo ; 
Parmenione : Quello son t0 
Eusebio: Le prove i0 voglio perchè son zi0 
Parmenione : Le prove? subito, eccole qua. 
Alberto: Le prove?... Oh barbara fatalità! | 
Eusebio: Tutto va in regola... 4 
Parmenione : Mi son spiegato 
Berenice : Voi siete mutolo ? 
Alberto: Sono ingannato | 
Parmenione : Non gli credete... non gli badate 


Queste son frottole male inventate 

À Che io son lo sposo provato è già. 
Eusebio. | Dunque lasciateci in libertà. 

Alberto... \\.a.° Sl.stete un asinoSstete un'briccone Va 

Di Vo’ render publica la mia ragion sia 

Ch'io son lo' sposo si proverà È 


dii Husebior Dunque lasciateci in libertà. 


Questa è un’ingiuria. 


ICRUURO | Meglio parlate Ai 
«Questa è una cabala — VE Lv 
i Non v'alterate. © Cn 
CARI È POSA: aula ii 
Facete: ‘FTA i Di 
Voglio... o 5 
Finite. Tea or 
ebi Sono Du 
1.00) ‘Cedete SRO 4 
| Sento... I 
Partite. 


» ‘Ma via calmatevi per carità. 


«> _ Di tanto equivoco, di tal disordine 

Nel cupo orribile confuso vortice i 

. Urta, precipita, s' avvolge, rotola I 
Perduto il cerebro per aria va DO 
Ma si dissimuli, che senza strepito 
Già tutto in seguito si scoprirà. 


fi (partono). 
ASh | (Fine peLL’Arto II°). 


ATTO III. 


da , I Scena 1° do) 


i 
Alberto entra in scena triste e pensieroso. 


D’ogni più sacro impegno n 
Sciolta pur sia la fede Regbeiio. 
Amor da voi. non chiede iii 
Chi amor per voi non ha. Her 
| Pera chi vuol costringere | °° 
D’un cor la libertà. 
Ma se un sospetto indegno li 
681) è Di soverchiarmi intende... 
edit Quel generoso sdegno << © 
Che il mio decoro accende 
Dalla ragione armato | 
Dal vero onor guidato 

Un vano ardir confondere ca 
Impallidir farà. (parte): 


DU NORNAT 


Berenice, indi Parmenione. 


; si SALE li 
(Recitativo). mg 
Berenice: ei 
Parmenione: Hei la sposa | ve 
div ‘Berenice Appunto quella 
Mili Parmenione: Ma quell’altra ?- | 
VI si .' Berenice : i E’ mia sorella... » 
# . Parmenionex (Se ciò è ver l’ho fatta bella) 


“Berenice: Ro (S’incomincia imbarazzar) 


Parmenione : 


renice : 


renice :. 


V 


defi D RI . \ 
WWéBerenice : 


Ì A 


irmenione : 


rmenione : 


Tmenione : 


ILA 


D'un parlar si stravagante 
Non son molto persuaso 
Pur se quella siete a caso 
‘Il mio sbaglio è da scusar. 


Per un vero e gran birbante 
Presso ognun qui voi passate; 
Ma il contrario se provate 
Anch'io so quel ch’ho da far. 


Te mierlettete. 0, 
Ho vedute 

I recapiti. .... 

Gli ho letti. 
Quai son dunque 1 miei difetti? 
Or vi voglio esaminar. 

Il padre vostro si porta bene? 
Egli sanissimo è sempre stato 
Ma se m’ha scritto ch'era ammalato ? 
Egli ha voluto così scherzar. 
Come si chiama vostra sorella? 
Ha un brutto nome, detta è Pandora. 


. Nelle sue lettere si scrive Aurora. 


To la più giovane volli indicar. 

E del processo che nuove avete? 

Il Tribunale ci dà ragione. 

Ma qual’è il punto della questione? 

Non so spiegarvelo, lungo è l’affar. 

(Non c’è più equivoco, mi trovo a segno 
Scoperto è il perfido vile impostore 
Un fuoco un impeto mi sento in core 
Non so la collera dissimular). 

(Sempre più critico divien l'impegno 

. D’un passo simile quasi mi pento,; 
Un certo brivido al cuor mi sento, 

| Ma forza e spirito convien mostrar). 


Mm 


Berenice : E così cantino mio? 


Parmenione : Cosa far per voi poss'io?. | 
) | Berenice : . Mi saluti il Genitore si 
IR Parmenione : Lo farò di tutto il cuore ) 
Berenice : E la cara sua sorella? 
Parmenione : Sempre buona quanto bella. 
Berenice : Guadagnato è già il processo? 
Parmenione : Così almen mi fu promesso. 
Berenice : Dunque tutto va a dovere 
| Parmenione : Tutto va come ha d’andar. o 
Berenice : Ah uomo petulante a uu 


Incommodo, arrogante! 
Cessate di mentire, 
Scoperto è il vostro ardire. 
— Voi siete un’impostore 
Un vile avventuriere 
E queste le mamiere 
Non sono di trattar. 
Per forza 0 per amore . 
Di qui dovrete andar. 
Parmenione: Ragazza impertinente, 
1 Ridicola, imprudente, 
| A te non rendo conti LORA 
Da te non voglio affronti gr 
Io sono un uom d’onore 
Un cavaliere son 10, 
| / So dire il fatto mio, 
"i IAU MN, So il modo di trattar. 
i i | Per forza 0 per amore 
1 ATE Mi vaglio vendicar. (Partono). 


SCENA 8° 


M artino solo. 


Il mio padron è un uomo. 
Ognun che il vede il sa 


ih 


(a 


Rassembra un galantuomo 
E forse lo sarà. 
‘ Vecchio non è nè giovane 
At; | Nè brutto, nè avvenente 
fio Non è un villan nè un principe. 
; tar Nè ricco nè indigente 
E insomma un di quegli esseri 
Comuni in società. © 
Portato è per le femmine 
i Gli diace il vino e il giuoco 
Amante è di far debiti 
Ma di pagarli poco. 
Tutto censura e critica 
Benchè sia un ignorante 
Con tutti fa il sensibile 
Ma di se solo è amante, 
Procura ognor di vivere 
Ce In pace e santità; 
245 CORRE, E° insomma un di quegl’esseri 
Comuni in società. (via in fretta). 
I 


SCENA 48 


du , | Parmenione ed Alberto. 


SCENA 5b5* 


ISO Berenice, Parmenione ed Alberto. 
Voi la sposa pretendete O TI 
Voi mi fate il cascamorto en 
Ma signori miei, chi siete 
«0 Chi ha ragion di voi, chi ha torto : 
fot . Se l’intrigo mi sciogliete 
UT Qualche cosa nascerà. 
menione i Se voi sposa esser bramate 
SIRENA Più non sono in conte Alberto 


ZENO 


e osi 1) 


NioaiuAlberto: Se il mio cor non rifiutate 
di Io vi sposo ancor che incerto. 
Berenice : Che parole inzuccherate 


Che obbligante ingenuità! 
(Deh non tradirmi amore 
) . In sì fatal mistero! 
Tu mi rischiara il vero 
In tanta oscurità). ; 


Parmenione-Alberto : Ra 
Se voi siete un uom d'onore 3, pira 
Io sono un uom sincero: SEA 
Prima si scopra il vero, 
E doi si parlerà. 


Berenice : . E così, nessun favella? 
Alberto : Mia vi voglio ad ogni costo pi. 

3 Parmenione:  . Per me scelta ho l’altra bella dota 
Berenice : Vo’ saper la verità Boe 
Alberto : . To vi ho detto RR È 
Parmenione :-.... Io v'ho Le ; 


Alberto-Parmenione : 
Stabilito al di è già. 


Berenice: Ho non soffro quest’oltraggio, 
Chi voi siete io vo’ sapere; 
D’ingannarmi chi ha il coraggio, 
Chi deciso ha di tacere, 
yo Qui scoperto, smascherato, o 
SM ; | Vilipeso resterà; pre 
di) E d’un misero attentato 
SOLE Tardi poi si pentirà. 


SCENA 6° 1 
Ernestina, Parmenione e D. Eusebio. 


(Recitativo). 


Parmenione : Quello che fui ritorno | 
Chiedo all’error AO 


Se sposo vostra io sono. OS 
È Più che bramar non so. AI 

a: D'un sì prezioso dono 
; L'offerta accetterò 


Ma chi sarà frattanto 
Quell’altro forestiero ? 


3 | Egli è lo sposo vero 


VERITA Già tutto vi dirò. Su) / 
mas, Che bel momento è questo! ; SCR 
e VR 

| . Che fortunato giorno! DON 
Md: Io sbalordito resto. fg 


rione-Ernestina : i 
bet: lo vostra-o ognor sarò. 
A divulgar si vada 
L’inaspettato evento 
Del giubilo che sento 
Ognuno a parte io vo. (Partono). hi 
00, {yh 
SCENA 7° 


Alberto e Berenice. 

) N 

gt — Oh quanto son grate. | ptt 

Va va i Le pene in amore, DIA N 

de ‘ Se premio al dolore. d | 

. E' un tanto piacer! \ 

Fidarmi poss’io ? | Rao | 

E ancor stai dubbiosa? | out 

Tu sei dunque mio | | MIRI 

Tu sei la mia Sposa. 
Un tenero i0 provo 

na Lurulto nel betta; 

RR A tanto diletto. 
TETI BG perde il pensier. 


i 


HAL / Pi 


AL AGI 


SCENA ULTIMA. 


Martino e detti, indi D. Eusebio con Ernestina © 


«e Don Parmenione., 


Martino: Miei signori allegramente AI 
Ogn'imbro glio è accomodato 
Berenice : . Cosa dici? 
O Alberto: . | Cos'è stato? 
A RI Martino: Ciò che è stato non val niente 
ART, | Buono è ciò che seguirà. 
Alberto : Dunque? 3 li 
Berenice : die Parla. (a <A 
Martino : | Appunto or vie 
Chi più chiaro parlerà! SERIA 
. Eusebio: Ah nipote! 
‘ Ernestina : i Amica mia! 
o Parmenione : . Io son vostro servitore « 
Berenice : D’onde vien quest’allegria? 
Alberto : D'onde mai tal buon umore? 
Eusebio : Non vedete? Lo ui 
Ernestina: vu —_ Non capite? I Ata 
Parmenione : D'’ascoltar se favorite sE 


Tutto noto si farà. 
Voi padron mi avete eletto 
Per un gioco della Sorte. 
Delle vostre proprietà. 
Io per esserlo in effetto, 
Volli ancor, che la consorte. 
Diventasse mia metà; |». 
fio | E fu sol questo ritratto 
SIA Che colpevole mi ha fatto 
N Di sì gran bestialità. _ 
Come mai? 


Di 
Berenice :. 


Di ma sorella 
| Il ritratto è questo quà. 
SEA Alla sposa mia novella 
Era in dono destinato. 


: Vidi anch'io d’aver sbagliato 
Ma allor tardi era di già. 
Dunque? 
: Invece ho ritrovato 


Ciò che appunto io cercava 
Così amore ha qui pigliato 
Due piccioni ad una fava 
: Spero poi che scuserete... "0 
CR Già scusato appien voi siete 
Mopti: Io per me contenta sono 
«_°‘’Io v’abbracio e vi perdono. 


; _ E un doppio matrimonio 
LASA La burletta finirà. i 
«_°»°’‘’ D'un sì placido contento 
| | Sta partecipe ogni core, 
E costante il Dio d’ Amore 

: Renda il nostro giubilar. 

part E se a caso l’occastone 
ui Lruom fa ladro. diventar i 

i C'è talvolta una ragione o | 
Che lo può legittimar. NAT tai 
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